
21VAR02A2111 ZALLCALL 11 20:57:40 11/20/98  

l’Unità METROPOLIS 3 Sabato 21 novembre 1998

LA CITTÀ DI ■ TULLIO PERICOLI

Quell’Elisir tra le dolci colline del Tronto
C olli del Tronto, nella pro-

vinciadiAscoliPiceno,ha
unachiesachestasullaci-

madiuncollinadovearrivauna
lunga scalinata. C’è un bel cam-
panile e un po‘ di spazio attor-
no. Vicino ci sono gli alberi, le
case, la gente: gli abitanti del
paesemarchigiano in tuttonon
fanno più di sette-ottocento,
quasi ildoppiopensandoatutta
lazonacircostante.

È una chiesa bella come ce ne
sono tante nelle Marche, che si
può vedere dal vivo (con l’auto-
strada è abbastanza comodo,
uscita Ascoli Piceno) oppure ri-
leggere interpretata dai disegni
diTullioPericoli.CheaCollidel
Tronto è nato nel 1936, e ci tor-
na spesso: per amore della sua
terra, perché nel frattempo ha
sistematounacasaadunaquin-
dicina di chilometri dal paese
natale, e dove va a passare spes-
so qualche giorno di riposo. Ed
anche perché dalle Marche, re-
gione purtroppo tante volte di-
menticata da molti itinerari tu-
ristici e culturali del Belpaese,
non è facile scappare per sem-
pre.

Dapiùditrent’anniTullioPe-
ricoli viveaMilano.Fal’illustra-
tore, il “pittore per giornali”,
con quel suo stile dal tratto in-
confondibile.

Artista per l’editoria, la pub-
blicità, la stampa quotidiana.
Un tavolo largo e accogliente
ospita lemillematite chegli ser-
vono per disegnare. Sotto il suo
studiomilanesescorre il traffico
della città. Ibus, ilmetrò.Lecol-
linedellaMarche sonolontane,
manontroppo:MilanoperTul-
lioPericolièarrivatadopoAsco-
li Piceno dove ha vissuto per un
po’;primadiAscoli, lavitadara-
gazzo a Colli del Tronto, il suo
paese.

Lì c’è quella chiesa in cima al
collecheharitrattoancheper le
scenografie di “Elisir d’amore”
diDonizettiandatoinscenaalla
Scalafinoapochigiornifa.

Non è un caso che quella
chiesetta disegnata un po‘
stramba sia stata scelta per una
scenografia importante. Molte
delle ambientazioni di Pericoli
infatti, i paesaggi, gli sfondi,na-
scono spesso pensando anche
allecollinemarchigiane,aquel-
lecase,ai filaridialberi,aicampi
coltivati “tagliati” dai solchi
geometrici. In pratica a quell’e-
quilibrio tra la forma naturale e
l’intervento dell’uomo. Qual-
cosa di più di una semplice ispi-
razioneartistica.

Pericoli, le capita spessoditorna-
reacasa?

Torno frequentemente, per le
feste ma anche durante l’anno
quando hoqualchegiorno libe-
ro.Ancheseimiei ritornialpae-
se sono sempre un po‘ dolorosi:
lavalledelTronto,dalmarever-
so Ascoli, in questi anni che so-
no passati da quando me ne so-
no andato è statacopertadi fab-
briche,distrade...Ricordotanto
della mia infanzia, di quando

ero ragazzo, andavo a fare i ba-
gni al fiume e giocavo in mezzo
alla natura, ma sono tutti ricor-
di chealla fine sonosegnati dal-
la loro irripetibilità. Dalla im-
possibilità fisica che si possano
ripetere quelle cose che si face-
vanotrentaoquarantaannifa.

Come è potuta succedereunaedi-
ficazione in forme così poco con-

trollate?
So solo che nel passato molte
aziende avevano interesse a co-
struire i loro stabilimenti nel
puntodelleMarchecheèsegna-
to dalla valle del Tronto perché
era il territorio più a Nord del
Paese che poteva godere delle
sovvenzioni della Cassa per il
Mezzogiorno. Poi in quella zo-

na c’era molta manodopera di-
sponibile, in parte anche grazie
alla meccanizzazione dell’agri-
coltura. I giovani potevano la-
sciare i genitori nei campi e an-
darecosìalavorareinfabbrica.

Eppure resta l’attaccamento a
quella terra, a quei colori. Alla
gente.

Ad Ascoli Piceno ho conservato

quattroocinquevecchiamici,e
ogni tanto vado anche quando
mi chiamano per qualche ini-
ziativasebbenenonmisentaun
personaggio pubblico, e non
sappia mai cosadire inquelle si-
tuazioni... Quando arrivo e in
autoattraversolavalleguardole
colline da un certa altitudine in
su, per evitare di vedere le cose

più brutte. La mia casa si trova
dalla parte della città di Ascoli,
nella valle del Tronto che si af-
faccia verso Roma, lì le zone so-
no ancora in parte intatte per-
ché la migrazione vera, e la con-
seguente edificazioni, è stata
tutta verso il mare. Questa zona
è rimasta visivamente in gran
parte uguale al paesaggio della

miaadolescenza.
Delle Marche, delle sue bellezze,
non si parla mai molto... C’è un
motivo?

È vero. Le Marche è una regione
che viene spesso dimenticata.
In tanti ne parlano senza mai
averla conosciuta, dicono “bel-
lo, bello, ne ho sentito parlare
tantobene”manoncisonomai
stati ed anche i turisti da quelle
partinonsonomolti: soprattut-
to per quanto riguarda le visite
dicarattereculturale.Daunlato
questo è una fortuna, perché
molte zone sono così riuscite a
rimanereintatte,dall’altroresta
il problema di una regione che
in fondo è sempre rimasta mol-
toisolata.

Si spieghimeglio,perchéparladi
isolamento?

I marchigiani non hanno biso-
gno di nulla, vivono bene, go-
donodiunacertaautosufficien-
za. Hanno una ottima cucina, il
lavoro, e questo gli ha dato co-
me la sensazione di vivere in un
piccolo paradiso. Da quelle par-
ti non ci sono state grandi mi-
grazioni verso il Nord, come ad
esempio è accaduto per il sud
d’Italia. Oppure per regioni più
poverecomeilVeneto.

Il turismo balneare però non
manca. La costa adriatica è sem-
pre molto frequentata. Non ba-
sta?

Il turismo estivo da queste parti
c’è sempre stato, anche quando
ero piccolo. Il problema, come
dicevo, è che manca il turismo
culturale:Ascolièunabellacittà
antica, ma non è meta di turi-
smo, non ci sono servizi ade-
guati, non va incontro alle esi-
genze di un turismo di massa.
Quandostavosistemandolaca-
sa in campagna e andavo giù
nelleMarche,pertrovareunpo-
sto solo unpo‘ confortevoledo-
vealloggiaresonodovutoanda-
re inun albergocheèadunade-
cinadichilometridallacittà.Ad
Ascoli mancano i taxi, ce ne so-
noquattroocinque in tutto. In-
somma non è proprio una città
pensataperattirareturismo.

L’arrivo a Milano, la metropoli.
Un po‘ come ricominciare tutto
dinuovo..

È stato anche così. Quando so-
no arrivato a Milano non pote-
vo certo portarmi nulla dal mio
paesesenonunacartelladidise-
gni. Là ho lasciato il bar, la vita
in campagna. Abituarsi alla cit-
tà è stato come ripartire dacca-
po,uncambiamentoprofondo.
QuiaMilanoallorac’erailcuore
di tutta l’editoria che mi poteva
interessare per il lavoro che vo-
levo fare. Ho dovuto faticare
molto per fare accettare il mio
modo di lavorare, non subire
troppo quelle pressioni che mi
arrivavano dalle aziende edito-
riali: c’era chi mi chiedeva
”qualcosadi più...”, e nello stes-
so tempo chi domandava
”qualcosa di meno...” nei miei
disegni. In fondo devo dire che
sonostatodavveromolto fortu-
nato.

«I ricordi del bar, dei vecchi amici, dei bagni nel fiume...
ma il ritorno nella valle mi è sempre doloroso»

di MAURO SARTI

La
scheda

Ascoli sta su un
rilievo a 153 me-
tri sul livello del
mare, nel tratto
centrale della
valle del Tronto.
È facile raggiun-
gere Ascoli Pice-
no da ogni dire-
zione sia con
mezzi pubblici
sia privati. La
città è ben col-
legata con Roma
tramite la Sala-
ria che, arrivata
a Porto d’Ascoli,
si congiunge con
l’Adriatica e con
l’A 14. La città
conta circa
56.000 abitanti
e ha un centro
storico compren-
dente quattro
quartieri: Sant’E-
midio, SanVe-
nanzio, San Gia-
como e Santa
Maria Intervi-
neas.

LA STORIA DEL PASTORE SOLITARIO CHE RIFACEVA LA NATURA
Una piccola, tenera, positiva favola ecolo-
gica, una favola che possiede tutte le ra-
gioniperessereveracomepuòesserevero
il suoprotagonista, il tranquillopastoreEl-
zéard Bouffier. La scrisse Jean Giono,
scrittore francese di origine italiana, nato
in Provenza nel 1895, morto nel 1970.
Giono divenne famoso anche da noi peral-
cuni romanzi: tra tutti «L’ussaro sul tet-
to», da cui fu tratto di recente un film. La
favola si intitola «L’uomo che piantava gli
alberi» ed ora Salani la ripubblica (la pri-
ma edizione italianaeradel1996)con idi-
segni di Tullio Pericoli. La favola racconta
di un pastore solitario che s’era ritirato a
vivere in unavalledelle Basse Alpi, ai piedi
del Mont Ventoux, in un deserto - scrive
spesso Giono - di pietre e di boscaioli che
vivevanospogliandolaforestadialberiper

trasformarli in carbone. L’uomo solitario
gli alberi invece li pianta, seminando le
ghiande o in altri modi, secondo le qualità
del terreno. Un lavoro paziente, determi-
nato, un calcolo lento e lungo: cento
ghiande al giorno, da tante sarebbero
spuntati germogli, tanti sarebbero cre-
sciuti, tanti infine sarebbero diventati
querce. Saper aspettare, riscoprire il sen-
so del tempo secondo le cadenze della na-
tua. In un decennio, in un ventennio, in un
trentennio sarebbe cresciuta una foresta
che avrebbe ridato acqua ad una valle de-
sertica, lavoroalla gente, ricchezzaai bor-
ghiprimaaffamati eunpaesaggioachiun-
que vi passasse. Il paesaggio sarà forse
quello immaginato da Tullio Pericoli nelle
tavolecheaccompagnanoiltestodiGiono,
dalla solitudine delle pietrealla felicitàdei

boschi. È un percorso: Giono si avventura
nella valle, si sporgeda unasortadi balco-
ne naturale ad osservare il paesaggio lu-
nare, scopre il silenzioso piantatore d’al-
beri, che sembra avventurarsi lunga la
curva di un nuovo orizzonte collocando a
dimora i piccoli alberi come fossero figli,
compone il proprio repertorio vegetale e
animale, infine scopre la rinata foresta. La
favola o la storia nelleparole e nei disegni,
che sposano la luce e la calma religiosa di
un’anima francescana, diventa una para-
bola sul rapporto tra l’uomo e la natura e
su ciò che l’essereumanopotrebbe realiz-
zare.Quasiunattodi stima incondizionata
o di fiducia nelle possibilità dell’uomo,
quando l’uomo sa rispettare quanto lo cir-
condaeloassistenelcorsodellavita.

O.P.

Tullio
Pericoli e, a
sinistra, il
suo ritratto
di Jean
Giono

Ritiro Inviti
VALIDO PER DUE PERSONE
ALLA CASSA DEL CINEMA

MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE
DALLE ORE 16 FINO
AD ESAURIMENTO POSTI

PER INFORMAZIONI
06/5884230
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ISTITUTO LUCE E L’UNITÀ
PRESENTANO

giovedì 26 novembre ore 21.30

CINEMA INTRASTEVERE
SALA A

Vicolo Moroni 3/A - Roma

Il regista sarà presente in sala

il silenzio ✄


